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IL TEMPIO DI S. ANTONIO 

IN PADOVA. 

D.icchiuimo <1i ofoi maniera di preaiciailà ucre e dell'arte ai è questo veneratissimo Tempio, di Cotiej slnilliira, sorto 
a mezzo il secolo XIII. per opera di Nicola Pisano, celebre architetto di quel tempo. Sia che si esamini lutto all'in- 
lomo cstcrnaniente d' appresso, sia che ai osserri torreggiare io distanza, in ogni modo ^ fona ammirare la sontuosità, 
l'arditezza e la magnincmza di tanta mole, che annuncia anco da lungi la sacra meta del pellegrino devoto. 

Tre volte il fuoco danneggiò notabilmente questo Santuario famoso, e tre volto il zelo di religione lo riattò, e 
sempre in forma più decorosa. I.a prima fu nell anno i3^4< colpito da un folgore; la seconda vi ap]>iccò la 

fiamma una illuminazione solenne nel iSGy; e finalmente nel >749 arwro quattro cupole, il coro, molti ornamenti , 
ed una gran parte del tetto: ma in breve tempo fu riparato, come oggigiorno si vede. 

L addottrinato cultore delle liberali discipline troverà di che pascere la nobile curiosità, esaminando accuratamente 
ogni interna sua parte, che i più celebri arcliitetti, pittori e scultori lo abbellirono in ogni lemjM) con produzioni stu- 
pende; e per lacere di ogni altra, basta far cenno della Cappella dedicata a S. Antonio, la quale è tenuta in sommo 

pregio ed alla venerazione da tutto il mondo cnsliano , ed è opera nugnifica c bella sopra ogni altra di questo genere. 

Oltre agli oggetti spettanti il cullo e l'adorazione, si ammirano in questo santo adifizio, nonché nei chiostri con- 
tigui, sontuosissimi monumenti eretti al sapere, alla virtù ed al valore di multi uomini illustri che qui ebbero sepoltura 
od onore. Non u cerchi perù il nome di quel sommo che faceva servire le psaccvolczze alla pretta morale, e il di cui 
semplice cuore, puro come i suoi senili, sempre fu sino alla morie trambascialo crudclissimamenle. Chi sa in qual 
canto e Ira quai inutili segnali del Cisto della nobile plebe giacciano nella obblivioue le onorale ceneri del Gozzi? Pure 

una breve pietra e Jiocbc lettere formerebbero un monumento degno di lui: 

Chè baita it aome Ji quel divo ingegno. 
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IL TEMPIO DI S. GIUSTINA 


IN PADOVA. 


'T'rmpio ganenlmenle ammirato p«r la <»a grandiosa •iinluasilà ai è quello di S. Giuslioa; oc mal ai appongono gli 
amaluri del Relln giudicandolo uno dei più coapicui d'Italia. 

Nel principio del secolo XVI., dopo la demolizione dell'antico tempio, certo frate Girolamo da Brescia incominciò ad 
erigerne un altro da lui modellalo; e si pretende die le sole fondamenta assorbissero tutti i materiali preparali per l'intera 
edificazione: colante furono le voragini che d'ogni dove a'incoiiiraromx 

Il lavoro venne poscia sospeso a ragione di grandi errori scoperti nel morlello, e solo nel tSai si diede mano di nuovo 
alla magnifica o|>era dietro un altro disegno del padovano Andrea Briosco, dello Riccio, e sotto la soprantcndenza di Ales- 
sandro Leopardo veneziano; nè venne condotto a termine die dojm il da Andrea Morirne liergamasco. 

La nianla di questo magnifico Tempio è una croce latina a tre nari. La principale è lunga piedi 3 C 8 , larga /, 3 , ed 
alla 83. Le minori, larghe piedi aa, sono formale ila tre traverse della slesaa larghezza della maggiore navata, di modo die 
questa ha tre secondarie crociere, e sopra di sè allrellanle calotte emisferiche. 

Nel centro della grande crociera s'innalza la cupola principale, alta da terra piedi 176, compresa la statua di S. Giu- 
stina die Ila sopra, e viene circondala da altre quattro cupole minori che si trovano agli angoli della medesima, come pure 
dalle due die sono sopra le braccia della maggiore crociera, e da quella che copre la tribuna. 

La trabeazione, sopra la quale impostano le volle della princi(Kil nave e quelle delle traverse, segue non mai inlervolU 
lutto all'intomo, ed è sorretta da pilastri ionici che s'innalzano sopra pledesl.ilii. Un limile ordine di secondarli pilastri, a 
fianco del maggiori, forma, con «li archi che porta sopra delle cornici, le navale laterali; e due archi simili, in fondo a cia- 
schrduna delle minori crociere della gran navata, mettono in due Cappello sfondale. Altre quattro Capjielle si trovano agli 
angoli della crociera maggiore, le braccia della quale terminano a mezzo cerchio, come pure il Coro dietro alla tribuna. 

Non troverà in questo Tempio sontuoso il dotto conoscitore dell' arte una generale composizione scevra da censura, nè 
una bella acella di parti; che forse nè anco il comportava lo stato dell'arte a qurl lem|Ki, benché la vicina Venezia avesse 
già dati saggi di un guato mollo più puro; ma vi rimarrà in cambio sorpreso pel suo magnifico effctlo, e per quella impronta 
di nobile sublimità che deve formare il piiucipal carattere della magione del Signore. 
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IL DUOMO 

DI PADOVA. 

C^uallro oggdti piinciptli ÌDlennsantisùin! attraggono l'attenzione dell' amatore delle arti nella piccola piazza dinanzi la | 

Cattedrale di Padova: la Cattedrale ateasa, intorno La quale furono scritte dal chiariasimo Vescovo Monsignor Scipione Dondi 
dall' Orologio due eruditissiirre Lettere; il Batlisterio, ricco di pregevoli freschi; la facciata laterale dei Monti di Pietà; e 

l'Arco Valarcsso, clic l'editore delle Opere inedite del Palladio fu tentato a porre erronearoenle tra quelle. | 

Dietro il disegno di Michelangelo Buonarroti fu dato principio al magnifico coro dei Duomo l'anno iSSa, e sotto la 
direzione dei proti Andrea dalla Valle e Agostino Highciti fu condotto a termine, unitamente alle sacrestie ed al campanile, 
nel 1573. I 

Ebbe posc'ta proseguimento la chiesa sulla norma del coro, e non venne a compimento che nello spazio di due secoli; [ 1 

sicché a molti cangiamenti soggiacque. Giulio Viola murò la crociera; Giovanni Gloria vi sovrappose la grande cupola, pre- j ' 

siedeisdovi Bernardo Squarcina. Questa arse tutta nel 1833, colpita da un fulmine; e la ricostrussc, come ora si vede, t inge* I | 

gnere Giuseppe Bissacco. 1 I 

A mezzo il XII. secolo fu incominciato il Batlisterio, e nel seguente venne compiuto ds Fina Buzzacarina , moglie del | | 

vecchio Francesco da Carrara VII.; cd il sepolcro che in questa chiesetta li conteneva ambidue, fu poscia vergognosamente I J 

distrutta Alcune delle'inteme pareti sono della scuola di Giotlo.e le altre vuoisi che sano in |sarte di Giusto, dell Allichiero, 
e di Zuane da Padova. | 

Opera pregevole del XVI. secolo è il laterale prospetto dei Monti di Pietà, il coi stile fa desiderare che il Dotto, nobile I 

architetto padovano, aveiae usala maggiore semplicità nella principale facciala, da lui posteriormente murata. 

In onore di Alvise Valarcsso, capitano della città, fu eretto l'Arco trionfale, che porta il suo nome, nell'anno lC 33 , 
onde ricompensarlo del di lui zelo in soccorrerla l'anno antecedente nei pubblici bisogni per la pestilenza che signoreggiava 
in queste contrade. L' architetto di questa bella opera fu Giambattista dalla Scala. 
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IL PALAZZO DELLA RAGIONE 

IN PADOVA. 

^^uealo (ligniloiio edificio, del quale l’adora a nglnne rt cotanln aiiprrlia, fa di tè inagniAra niotlra anco lungi dalla 
città; e per la tua mule, die tante altre tovratta, tcinbra tignorcggiarla c proteggerla.. 

Vuoiti che ne ala alalo ardiitetlo Pietro Cozzo da Limcna, e che gettatetene- le fondamenta nell'anno 1179, ri- 
manette totpeao tino al tsoq a cagione di un adjaceiile rivo allora acopcrto, e che fu nccetaario tulidamenle interrare. 
^ion ehlie |ierciò termine che 3 j anni dopo che fu incoruinciato. 

Il' ampio Salone a volta, lungo 336 piedi, largo 86 , allo 73 , aorrcUo da pibslrtini in quattro Gle dùposti, ti 
erge da terra tino di' altezza di 96 piedi; ed il Milizia lo dichiara il più grande del mondo. 

La tua punita rondwidale è paralella all’ equatore , di modo che prima della erezione del vicino Pretorio, nell'equi- 
nozio i raggi del nawentc Sole entrando per le Gnealre che guardano l'Oriente, utclvano |«r quelle di Occidente; e 
tuttora accade lo tiesto nei tolttizU a traverto quelle di Mezzogiorno e Settentrione. Ku perciò bèlla avvedutezza quella 
di far dipingere per entra tulio all' intorno i tegni del Zodìaco; che coti il Sole siccome li vitila iu cielo, tali ve li 
dardeggia tul muro. 

Frate Giovanni .\got(iniano nell'anno i 3 o 6 vi aggiunte i due ordini di loggie cticme, alle quali «ì aaccodc per 
quattro scale che ti trovano agli angoli della fabbrica; e ricottrucnJovi il letto, come ti pretende, dietro un modello 
recala dalle Indie, il cupeite tutto di piuioho. Avendolo poi un inceodio ahlirucialo net i 43 o« i veneti arcliilelli Rizzo 
e Picino lo ricdiGcaronu quale era prima, togliendo dalfinterno una muraglia che iirullamnite ingombrava il votlo re- 
cinto. Finalmente nel 17.3C un luibiue tluveittotu, iuaorto improvvitaiiienle, rovinò ancora qiievto cojierlo, tchianlan- 
dolo furinsainenle , e trasportandone ad incredibili distanze i frantumi. Per lo che il Veneto Senato ai rivolte al cele- 
bre pcrracina, che lo rifece come pn*tenlemenle ti vede. 

Le inirme pareli, |ier ogni dove tparer di pregevoli ricordante e uggelli di arte, tono quali tulle dipinte da 
Giotto, che volle far esecutore il suo pennello delle GlusoGche idee di Pietro d’ .Abano, del quale qui si trova onorata 
tiirmnria, come pure dello storico Tito Livio, di Sperone Speroni, e della casta sposa del Àlarchctc di Ohizzì, ehc 
amò meglio perder la vita per mano del liitsuiioso marito, pria di coDdiscendere col|>evolnieiile alle di lui voglie brulalL 

Avendo ullimamenle il celebre Rrlzoni fatto dono alla patria di due staine egizie da esso trasportale in Furopa, 
vennero collocale in questo prezioso monumento di patrio tjilendore, in coi ilalla grata Città ne venne cretto uno, 
|ier o|»era del padovano scultore Rinaldi, 11 quell' ardimentosa viagcialore, rlic per le sue ilhislri intraprese di tanta glo- 
ria ti ricopriva, e tanta ne porgeva all' Italia, tempre in ogni Icuqio c iu ogni stalo feconda niailre di animi gcncroai. 
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IL PRATO DELLA VALLE 

IN PADOVA. 


IVon MprelJmi certo addurre un ragionevole rnolivo, per cui un rito tanto ameno e piacevole, «iccome è l'iaola del 
Prato della Valle, aia coti abbandonato o dncrto. Quei dolci reui, quell' acque placide, che aoavrmenle le mormo- 
reggiano intorno, quella doppie fila di bianche statue che sì bene campeggiano sulla lieta verdezza del centro, quei 
viali, quei ponti, quei fre<juenli sedili nuli vengono visitati giammai. ]l silenzio del sito non vi è turbato che dalle 
grida dei ragazzaciri ette vi «diiatnnzzano coi loro giuochi puerili. £ sotto l' ombra di quei platani solitarìi non si vede 
riputare che il veterano soldato, clic quivi placsdamcnte medita i passati perigli, c gode del suo onoralo riposo. Giovi- 
nette di Euganca, il vostro cuore è forse sordo alle iinpreasioni del Bello? Perché non amale di accogliere lungo quei 
lieti passeggi i tacili omaggi della gioventù ardente? Perchè in un silo cosi caro non godete di aprir l’ animo ai primi < 

innocenti pal|>ili dell amore? | 

Al veneto Mommo venne in pensiero di fregiare di tanto ornamento Padova. Il Prato della Valle non era che i < 

un vasto cd immondo recinto di ventitré campi di superficie . I.e aci]ue vi stagnavano ovunque ; le loro fetide esa- 
lazioni amtnorlavaiio l'aria. Vi surre nel mezzo una vaga isolrlla, lunga piedi SaH e larga 3o3, circondata da un 
corrente canale. Quattro ponti vi danno ingresso; c in sull'eslrrmo labbro delle sponde, die allorniano il fiumiccllo, 

s’innalza un conlinusto parapetto, che serve per tutto il doppio giro di sedile, sopra cui si ergono plesleslalli reggenti | 

statue dì uomini illustri. | 

Quanti suiiuni Veneti mcrilcrrlibcro di essere più degnamente collocali Ira quelle in luogo di tanti stranieri , !m- 
proprii alfallo a destar colle grandi rimembranze lo belle fiamme di una patria emulazion genero»! I.a terra tutta è 
patria de' grandi, si è vero; ma è pur dolce l'amore de' suoi, è pur sacro dovere il preporli, onorarli! 

In luogo delle botteghe ideate dall' architetto Domenico Ceralo ri furono tutto all'intorno recentemente piantali 
degli altieri; che se non fu di questi opportuna la scelta, fu certo bello dÌTiumenlo ; e torni sempre vano il desiderio , 

di quelli che li vorrebbero lutti schiantati, perchè impediscono in parte la vista delle annuali corse. Ma qual più 
sciocco motivo di distruggere un bello di tutto il corso dell' anno per la sfuggevole sotidisfazione di pochi mioulì ! 
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IL CORTILE DELLA UNIVERSITÀ 


DI PADOVA. 

Sei secoli di aniichità vanta dalla sua fondazione questa Università celeberrima. Non era però questo il sito dove si trovava 
in antico ; e la prcseute fabbrica non eltbe ^irsneipio che nel c.vdere del secolo XV., né fu terminata che alla metà del susse- 
guente. come rilevasi dalla data scnlpita sull arcliiirgve in faccia airingresso. 

Niun pregio arcliilettonico offre questo grande edificio, se eccettuare si voglia il Ixdlisslmo cortile, die l'editore delle 
Opere inedite Jet Palladio fu tentato di porre tra quelle ; se non che ogni esperto conoscitore dello stile di questo illustre 
architetta è invece disposto a piegare alla upinione assai più ragionevole del dotto Temaoza, ebe il vuole del Sansovino. 
(jiiestu cortile è un nobilissimo peristilio qiiadnitu a due ordini sovrapposti d'ìnlercolonnii. L'inferiore, che posa sopra di un 
Isaiao zoccolo, è Dorico, con mutoli nella cornice, e convenienti einlJeini fra i triglifi. Quello che fomia la loggia supeiiore 
c sorretto da piedestalli con decorazioni nel dado, e che formano tutto all'intorno una comoda balaustrata. 1 capitelli delle 
colonne sono col collarino, e la rioca trabeazione e ornata nel fregio da teste di Ironi alternale da altri ornamenti. 

Due scale ad una sola rampa, che si trinano a' capi della prima loggia inferiore, mettono in mezzo a due delle supe- 
riori, ed al basso di una di esse vedesi la statua della leleLre Lucrezia Cornaro- Piscopia, che ebbe io questa Università 
laurea di fdosofia. 

Le interne pareli si delle loggie, come pure delle aule dei gabinetti, e le Muote sono per ogni dove ros|>ai'se d'innume- 
revoli iscrizioni, armi gentilizie, e butti di uomini illustri che insegnarono od appresero scienze in questo augusto seggio di 
austera Sofia. K colali monumenti di gloria richiamando le nobili rimembranze, suteitano generose fiamme di emulazione nei 
petti a quell'eletto fiore di gioventù che qui viene a succliiare il primo latte di quel sapere, |wl quale si rende poi sostegno, 
difesa della umanità, cd onor della patria. 
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PONTE SUL BACCHIGLIONE 

SOSPESO A CORDE ORDITE CON PILI DI FERRO. 

P ailoTa, zelaalìiùma ognora a cogliere le circoitanze luUe die dimostrar possono la perfetta sua devozione al migliore dei 
Munardii, il suo Adcvsto Sovaano, lia decretalo nell'anno iSaS, Ira le diverse altre cose utili ad alilwlliHa, rinniilzameolo 
di un Ponte ad uso di pedotUj clic sospeso fosse a corde di fila di ferro, solo per anche in Italia; c ciò per clcmarc la memoria 
gloriosa dell'arrivo di Lui in della cillà^ occorsa in quello stesso anno. Venne quindi afBdato il progetto e la direzione del nuovo 
lavoro al sig. Cav. Calaleo, Colonnello del Genio in [tensione, il quale volentieri lo assunse, e compiè con felicissimo risullamenlo. 

t il Ponte lungo Ira gli ferrei appicchi metri a6, So; largo metri 3, 75, di cui metri 3.00 per la via. L' impalcatura è leg- 
giermente archeggiata, e slassi con fermezza affissa co’ tuoi termini ai muramenti di rinfìanco. È sostenuta da sei corde longitudinali 
dette Catenarie j ordite di fili Ho le quattro sii|>erlori, e di fila 96 ambe le inferiori. Pendono da queste 1 72 cortlicellc di fila 4 e 5 
ognuna, che in azione ai raddoppiano, le quali ahbracciando le teste delle travi -traverse del palco, ne lo tengono sospeso. Sono 
divergenti dalla vcriicalilà per gradì 10. in fa., ad il più gran numero è ad incrocicchiamcnlo; il che dà una graziosa balaustrata 
al Ponte. CiaKhrdiino de' fili regge sino alla rottura chilogrammi 37!!. Ogni a|q>icco è cosliluilo da due aste di ferro verticali 
del diametro di centìm. 7, profomble cenlim. 96 nel inatto del rinfianco, c distanti fra sé cenlim. 10 circa. Vengono fortificale 
da sei puntelli, li cui piedi sono legali insieme, ed al masso, da grosse spiaggic, c da caviglie a vile. Fra le aste anoidansì irremo- 
vibili Ire cilindri metallici, ai quali stanno raccomandate le estremità delle corde catenarie. Le aste sono contenute in alto da un 
architrave di bronzo che le imbossola, aormontalo leggermente da un elegante fanale, sotto cui in doppia faccia rilevasi lo stemma 
di'lla Città. Le corde -catenarie, nella loro tensione, vengono contrastale da opposte corde-tiranti, ebe partendo dai delti cilindri 
mettono capo ad altri cilindri metallici, assicurati per salde frangile di ferro a cardini robustissimi, tenscemeo le profondati nei 
dorsi de’muri sotterra. 

Dalla composizione e congegnamento delle parli costituenti siffatto Ponte risulta : 

t.* Essere tolti li due movimenti viziasi, ai quali soggiacciono queste spezie di ponti : \' oscillatorio e \ ondulatorio. 
l.e cordicelle messe a divergenza e ad intrecciatura, non clic il palco piegalo dolcemente in arco, co' termini fitti ne' mummcnli, 
e coalnillo cosi da averne un solido intero, ne gli hanno annullali. 

3.* Le corde- catenarie, conteste di tronchi di corde uniti insieme da chiavarde metalliche, si ponno dividere e cangiare 
con fiicUità c prontezza, senza che venga perciò scomposto il sistema del Ponte. Dicasi lo stesso delle cordicelle -pendenti, e 
delle parli della impalcatura, che sono tra sè congiunte da cavicchie c da braghe strettevi da viti j via cacciatine li chiodi, che 
distruggono la forza del legname. 

3,° Le divisioni tulle del Ponte cooperano alla sua resistenza ; e questa è poi tale, che si equilibra da presso al qua- 
druplo delle Azioni massime^ Statica j Mobile e Dinamica, che possono gravitarlo. 

La presente deserisione, per mia veirtura, potei ottenere per intero dettata dada modestia del nohde autore; aéetMnhhe per me pouao 
trosar modo dì dar conto di un'opera di nuora intensione, orssantlo in pari tempo almeno di rin ^un i rosei miei tcritti. [P. Cbevslkr) 
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LA PORTA DEL PORTELLO 


DI PADOVA.. 

A. ragione puoeù contiderarc qucela orDatiuima Porti come rauomIgUanle piutlMlo ad un arco Irionfale, cbe ad un tn- 
greuo di citlà, qualora a! voglia per base ammetlere die l'indole di tali edificii non debbano apirare che fierezza e militare 
'difeu. Ma la saviezza c muni&cenza del Veneto Governo, die ai lien aajiea |irovvedere alla Scurezza de'auoi dominii qualora 
lo esigeva il bisogno, amava altresi decorare di (alibridie sontuose, in circostanze più miti, anco rcsierno aspetto delle felici 
Città die sotto le sue provide leggi viveano, aflincLc onnunuassero anco da lungi allo straniero la propria floridezza e ma- 
gnili cenza. 

Nella oscurità in cui siamo intorno al nome dell' architetto che la eresse, è forse da attenersi alla qualuasi opinione del 
dotto Temanza, il quale per la somiglianra grandìssinu che gli aendira vedere in questa Porta con quella di S. Tommaso 
in Trevigi, congettura che possa essere di Giulio Rergaraaseo, die n'è l'autore; e viene maggiormente spinto ad adolure 
questa idea dalTcpoca della sua erezione, che fu nciranno l5i8 (come si rileva nel piedestallo a destra di dii legge), tempo 
in cui viveva quel veneto architetto. 

K aciagura che non si possa godere tutto intiero il prospetto grandioso dì quest'opera a cagione degl'importuni ingomlirl 
del ponte addossatovi sopra, le di cui altissime S|KinJe coprono barbaramente i due piedestalli dì mezzo, che insieme agli altri 
sorreggono il bell' ordine tutto spiccalo dal vivo. Di ciò à malaugurata cagione l'eccessivo innalzamento del fiume die le scorre 
appiedi, e die reca onta alla delicatezza degrinferiorì profili, i quali se non fossero di durissiina pietra istriana, come pure è 
tutto il restante del ricco prospetto, sarebbero ormai rìdoUÌ a mal termine, anco pei violenti urti continui delle barche ond'è 
sempre in quel sito il fiume coperto. 
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IL CASTELLO DEL LATTAIO 

NELLA PROVINCIA DI PADOVA. 

^^ual litro dei iul»l[iini «Klelli, non diairutti dalla barbarie o dal tempo, ai annunzia al tia)(gialore con altrettanta 
roagniCcenza, quanto quel del Cattajo? Unii, per l' amenità delta aituazione, per La aingnlarilà della forma, per l' am- 
piezza, aplcndore e prezioaità d'innumerevoli oggetti, aduna fregi aingolariuiini! 

A pochi paaai dalla Battaglia, oltre il canale clic da caaa trac il nome, un'ampia arcala apre l'ingresso ad un 
ponte a tre archi, che accavalca un liumicvilo, il quale attraversa il canale accennalo sotto una solida volta, di modo 
che in quel sito ai vede un fiume sovrapposto ad un altro. 

Passalo il ponte, lungo un'ampia strada, tra mura sormontale da vedette, ed aperte di tratto in tratto da l>ale- 
striare, si perviene ad una luumachia, oltre la quale scorgeai ombrosi viali, opache selve, rigogliosi getti di acque. 

Rimpelto a questa un magnifica arco trionfale, degno di Unta signorile dimora, mette in un ampio cortile, in 
uno dei cui lati una magnifica scala guida, Ira fontane, statue, caiidelahri, colonne, ad altro jieQsile cortile; donde 
attraversata una sala, si perviene ad un giardino pur esso pensile, dal quale gudesi di dolcissimi rezzi, di asfieUi de- 
liziosissimi, e di queir Inesprimibile incanto a cui inJucc ammirazione e sorpresa. 

Una seconda larga se'ala dal secando cortile mette ad allissittii e vasti terrazzi, e questi nella princlpiesca aldlazlo- 
ne, della quale a voler tutte anuoverar le riceliezze sarehl>e d’uopo di un libro volmninasu. 

Presaoclié tutte le pareli sono a fresco dipinte. Il reriaole delle muraglie, ove il pennello non drfiote i suol illu 
aivì calori, è coperto d'innumerevoli slam|>e e ritraili ad olio dì uomini illustri. Ila un vasto Museo, e rimticllo a<l 
esso un'armerìa pur vastissima. Ha una libreria, un tcatiu, una cappella ricca d'oro e di dipinti pregevoli. Ha final- 
mente un parco lungo la vetta del monte a cui sta addossato il castello, ed il monte è tutto pieoo di daini, cervi, 
camozze , che nel crudo inverno si riducono nei cortili ad aspettare alimento allorché la terra arida, o ricoperta di neve, 
ricusa i suoi prodotti a quei selvaggi animali colà rinchiusi per solo oggetto di piacevole trattenimento, essendo vietato 
di ucciderne alcuno. 


l^f. Hm» i* rb<T<lirr. 
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VILLA DUODO A MONSELICE 

NELLA PROVINCIA DI PADOVA. 


A eli! ai awicina i Monaclicci, se Intsporta il pensiero alle tenebre eJ ai costumi feroci del medio evo, gli rasaembra 
di tratto in tratto veder folgoreggiare armi, ed udirne il romore dietro le merlature delle torrile mura che in truce 
aspetto circondano a ridoppii giri il monte, in sulla cui estrema vetta ti eatrdie, al di sopra nere selve di cipressi e di 
|ùiii, r immane torre inaccessibile alTatIo, e percici dall'Imperatore Fetierico li. eletta per camera speciale deU'Im|>eto. 

Se i]ocl monte fosse in fondo a un descHo, rucritcìTbln; che per visitarlo s'intraprendesse un lungo e disagevole 
viaggio. Non ba lato che non porga da lungi un quadro di meraviglia, tanta è la iitagnificenu di quelle mura, di 
quelle torri, di quelle selve; non ha canto, vagando per esso fra quei tristi viali di sfrondali cipressi c di pini, c lungo 
i rovesciali merli di ellcra folta coperti, c in sulla deserta eminenza coronala di sinaiilcllate difese che circondano la 
rocca, clic non presenti magiebe scene originali, nnuanliche affatto. 

Ad accrescere T impressione di oggetti cosi severi concorrono pure te ridenti debzie che con ogni maniera di aiiie- 
nilà rallegrano al lusso del culle. 

Nel centro del |ucsc, gii distrutto un tem|Hi dagli Unni, e messo a fiamme dai Franerai e dagli Spagnuoli, ba 
principio un'ampia strada di facile salita, che mette alle minori altezze, donde dilcllosamcnte ai domina le soggette uber- 
l(Mc campagne. Più oltre, lungo sovrapposti terrazzi, dove estollono maestosamente lunghi filari di cipressi le superbe 
lor cime, si trovano sette piccole Cappelline, ordinate per la maggior parte dallo Scainozzi, l'ultima delle quali, assai 
inaggioic delle altro, è un vero getto di leggiadria, lu sua pianta è dì figura oltagona, avendo [ler ogni lato un’arcata. 
Quella paralclla al prospetto contiene la porta d'ingivsso; e l'altra in fondu, che le corrisponde in riinpcllo, è aperta 
•uperiorniente, avendo al basso la mensa dell* altare che la chiude: sicché attraverso l'apertura vedesi la sacrestia tutta 
ricca di suppellettili sacre. Altre due porticine sono pur contenute dalle due arcale laterali ad angolo retto colle accennale, 
esigendo coaì'le religiose cerimonie di pasa.iggiu d'una all' altra dei devoti, per lo che il tempio è sacralo. Nelle altre 
quattro arcale diagonali aono altrettante niccliie setnicirculari che hanno principio al pavimento, c le due a fianco della 
mensa introducono nella sacrestia. L' anlitcuiplo è un portico di (re archi, con semplici piedi diritti, e frontespizio sopra 
della cornice: una cupola oltagona lo sormonta all' indietro. Questa cbirsclla vuoisi considerare come oliera dello Scamozzi, 
e forse anco pure il lato del [lalagio che la segue, il quale è fiancheggialo a destra da un'altra ala con ornata facciala, 
■ sinistra da un riparo, da cui si gode un esteso orizzonte. Il lato di rimpetto é formalo da una gradinala teatrale 
che mette ad una grotta di un Santo, da un cancello che apre la sortila verso la campagna, da una lunghissima scala 
che guida ai sentieri superiori, i quali conducono alla rocca, e da un monumento coi busti dei proprietarii entro a niccbìi. 
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L’ANTICO CASTELLO DI ESTE 

NLLLA PROVINCIA DI PADOVA. 


Le aolitiirle lorri di questo castello « erigono al confine della leggiadra Aleste, alle radici di Calaone, e salgono pel 
doeao del monte lungo le rette mura clic le congiungono, in modo clic, sempre più restrìngeadoai , si uniscono in 
punta , formando una figura triangolare. 

Interamente deserto è l'ampio tratto clie racchiudono, ed appena ri germoglia in sul suolo, tulio copeito di an- 
tiche rovine, un qualche arbusccllo che qua e colà campeggia isolalo sulla malinconica tinta di i|ue' ruderi aUiandonali, 
e sulle cllerc nereggianti, le quali con lento e continuato lavoro di luoghi secoli in mille modi hizzarramente intrec- 
ciando i sommi merli, vestono la estremità di quelle torri guerriero. 

Non ev*i animo gentile, che nell' aggirare l'errante piede fra quegli sfasciumi, fatti ormai nido di schifose serpi slri- 
scionli , non raccapricci al pensiero delle innumerahili scene di sangue , di che fu teatro tante e tante volte quella rocca 
replicalamentc in più tempi riedificata, e di nuovo distrutta. 

£ i Carraresi , e gli Scaligeri , e gli Unni , ed Kcccllino immanissimo vi sparsero successivamente torrenti dì san- 
gue , vi su.scitarono sino alle nubi nembi di polve per le enormi masse che rovesi'iarono sino alle fondamenta in sul 
suolo, e vi fecero crepitare per l'aria £amme distruggìtrici . 

Se non che a rallegrare il pensiero impaurito da colai rimembranze, c da tanti oggetti di terrore e spavento, of- 
frono le loro lusinghiere attrattive te soggette campagne, liete per ogni dove di bella fecondità; le circostanti eminenze 
dolci e leggiadre, alternate da interminabili pianure; gli ampi! pascoli, le acque correnti, il ridente |>aese, i rustici 
tetti commisti a biancheggianti casini, le più alte colline, tutte sparse di ortaglie e vigneti, e coronate alla vetta di 
sfasciati castelli; e più di là ancora le alpi colle lor creste ricoperte di bìoncheggianli nevi perpetue. 


ftUn 
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LA PIAZZETTA DI S. MARCO 

liN VENEZIA. 

La PiazzcUa tti S. Miirco oltre uno speltacolo coti tor])reni]cnle anco allo tguartio dei più sellivi alle ener(;lrlie impres- 
sioni del Bello, clic per la pìltorica disposizione degli ediilcii di ogni maggiore suniuoaità, per la frrrjuenza del popolo c 
delle barelle che ne altollanu la vasta riva, e pel tremulo coruscar della luce die ovumpie ridette la soggetta Laguna, mal 
polrelilietl descrivere dalla più cntusiasllea penna. 

La ristrettezza dei limiti prclisti a questi brevi Cenni non ci permette di farne che uno rapidisaimo intorno alla ere- 
zione di cadauno dei moltiplicl monumenti in un sol punto adunati, i quali con la gran mole e solidità, con la lussureg- 
giante riecbexza, e col bello relativo alla destìnaziiMie di ciasclieduno, ed al carattere dei tempi nei quali vennero eretti a 
cotanto spicndure, faranno Icslimonianza alle venture età quale e quanta foase in ogni tempo la VeneU magniGcenza, mcntro 
tali e tanti superbì edìficii rimangono lutti vinti da una semplice occhiata. 

I.a espressione dì solidità e sicurezza, la severità delle parti e del tutto annunziano di leggieri che questa onorala fali- 
brlca i la celebre Zecca, ove si conservano e lavorano i tesori della nazione. Jacopo Sansovino è l'autore di tal o|icr3, il 
cui inlemo degnamente corrisponde al prospetto. 

Dciristesso illustre ardiitcllo è quello adjacente, il più ricco ed ornato cdiCcio, al dir di Palladio, die (iH.se stalo || 

eseguilo dagli aniìclii sino al suo tempo. Nulla dunque resta ad aggiungere al giudizio di quel sommo, se non che la faidiriea 
fu eretta a pubblica Biblinleca, e che l'inapprezzabile collezione che conteneva dei volumi e nunoscrillì preziosi, fu fondata 
dall' immortale Petrarca e ilal Cardinal Bessarione, ed esiste al presente nel Ducale Palazzo. 

Ecco l'enorme massa di marmi, nelle cui aule dorale si ragunavano a profondi scrulinii quei grandi, die colla sapienza 
delle leggi e con la magnanimità delle azioni formarono un tempo la felicità di un popolo, e la gloria della nazione. Filippo 
Calendario ne fu ardiitctto nel secolo XIV. Questo monumento di sterminata opulenza, che un incendio nel XVI. secolo 
minacc'HJ di distruggere, fu dai tesori dell' immagi nazione dei Veneti artisti fregialo di sì gran copia dì produzioni preziose, 
die il rendono unico nell' Europa, Indarno lo straniero, che visita con troppo rapido passo questi clasnci lidi, pensi di avere 
tutti ammirati i bei fregi di questa superba dimora Ducale; indarno ai creda di portarne seco un'idea veritiera, ove con tarda 
considerazione non ne abbia a |nrte a parte ammirato ogni canto, guidato dalla reminiscenza delle avite grandezze. 

Di Antonio da Ponte sono le prigioni, con prospetto forse troppo nobile per un luogo di malfattori; ma forse ravveduto 
Aretiiletlo non volle contaminare la letìz'ia del sito con una fabbrica d'ìndole troppo diversa dalle circostanti, e si limitò sd 
esprimerne il carattere nel lato sopra il canale, altrarerao il quale si congiunge, con un |>unte altissimo, al Ducale Palazzo. 

Oltre alle tante altre labbricbe ebe accenneremo altrove, oltre il Campanile, la l.oggia ed il Tempio , oltre alle due 
grandi colonne di granilo, trofeo ricordevole delle vittorie di Oriente, clilude in fondo la vasta scena a Banco delle vecchie 
Procuratle la Torre deirOrologio, ricca di marmi e d'oro, opera di Pietro Lombanlo. Del Fcrracitia è la nuccliina che mo- 
stra le ore, e da moto alle statue die le percuotono sur una srpiìlla. — Ma qnai viste ove si volga lo sguardo! quai ricche 

sponde si specchiano in queste verdi acque! qua! superbi delubri sorgono da esse! da quante prore vengon solcale ! 

Fi se alle narrazioni dei prischi vanti si rivolga un momento l'immaginazione Soccombe. 
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LA PIAZZA DI S. MARCO 

IN VENEZIA. 

Dcgn« in vero della sua somma celclirilà e della Veneziana grandezza i la nobilissima Piazza di S. Marco. Dieiro 
r idea che il Sansovino avea data per la puliblica Lilircria , lo Seamozzi archilei^ le Procuratic nuove , clic riguar- 
dano il Seltenirione. Vi aggiunse il terzo ordine Corintio, togliendo dal sottoposto Jonico la maestosa trabeazione del 
Sansovino, e coronando rcdificio con una bruita architravata cornice; sicché ora per le proporzioni dcUordiao Dorico 
inferiore riescono disarmoniclie mielle degli altri di questa fabliriea singolare. 

I Sempre nefasta alla storia della superba Piazza sarà l'epoca nella quale il mal genio delle arti indusse alla distru- 

I zione della chiesa di S. Crminiano, die nel lato riropetlo alla Basilica divideva nel mezzo o le nuove e le vecchie 

' Procuratic. Il proseguimento monotono della Libreria, già guasta dalla meschina cornice dello Seamozzi, divenne insop- 
; portaliilr pel liarbaro .Attico sovrapposto, e per la pesantiioiina copertura di rame. In tanto danno è dealderab'de che al- 
meno andasse cfrctiualo il progetto di modlhcazionc offerto dalla I. II. Accademia di Belle Arti, che confina indietro il 
brutto .Attico, minora quindi il cojierlo, e corona dì una nobile balaustrata la fabbrica. £ sarebbe pur da desiderare che 
venisse anco coraggiosamente cambiata la roìseraliile trabeazione Jonica con quctbi del Sansovino, la quale, quanto poco 
ligia ai precetti dclrarlc, è necessaria altrettanto allindole e bellezza dell' edificio ricchissimo, ed al carattere di quella 
sottoposta del Dorico. I>a di lei altezza maggiore inioorcrebbe quella dell' Attico, sempre mostruoso quantunque respinto 
indietro, e armonizzereldie l'intera compouzionc. Kr è da considerare la lieve obbiezione della cattiva congiunzion dell'an- 
golo, derivante dalla ricorrenza interrotta della cornice; cU'è sempre preferibile un angolo difettoso in una sola parte, di 
quello che sia tutto intero un prospetto di tanta importanza manomesso e guastato. 

L’altra sontuosa fatdirica delle vecchie Proouratic, al blo di Mezzogiorno, fu errila da Dartolommeo Buono ber- 
gantasco nel ;>rincipio del secolo XVL 

Dello stesso c la cella c l'alta guglia del campanile, fondalo nell' anno 888, ed alzato sino alla cella nel 1148. 

Del Sansovino è la ricca loggielta appiedi del campanile: falibrichella ornatissima, già destinata a ridotto per pia- 
cevoli c virtuose adunanze dei Patrìzii A'eiiezianl. Ora serve ai pubblici incanti. 
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LA BASILICA DI S. MARCO 

IN VENEZIA. 

Per la lingolarìtà della tua ttruUuni, la ricchezza di pregevoli marmi dall Orienle reead, il lavoro dei tuoi motairi, 
e mille sacre prezioailà, questa superba Basilica formò in ogni tempo la mcTaviglia dei vi.vgglalori «d intelligenti, i quali 
e sotto le durate volte di essa, e tra le peregrine spoglie della superba rivale di Roma, onde fu eretta, scorgono tuttora 
rivivere la gloria della più longeva tra le re(njbblicbe. Ma il tanto maggiore di questo monumento è riposto nella im- 
mensa folla degli oggetti che porgono argomento alle meditazioni dei dotti intorno al progresso delle arti veneziane 
cd alla loro istoria particolare, abbandonata pur troppo nei freddi secoli deH'ignoranza alla più vergognosa obblivione. 

La bellissima pianta di questo Tempio è una croce latina a tre navi, con pronao cbiusn lutto all' Intorno al liraceio 
principale della croce , della quale il pronao comprende nella sua largliezu la lunghezza delle braccia minori ; se non 
che rimane interrotto nel lato sinistro dal Ballislcrio , e dalla sontuosa Cappella eretta alla memoria del Cardinal Zeno. 

Il Presbiterio, rialzalo dal suolo della Chiesa, rimane da questa diviso da una fda dì colonne sopra un basamento; 
alto concepimento, pel quale la calca del popolo rimane separala dai Ministri della Religione, e ne rende più auguste 
le cerimonie. Tutte le pareti incrostale di eletti marmi, ed imbrunile dalla maestosa impronta dei secoli, contrastano 
meravigliosamente con la lucentezza della superior parte tutta oro; ed investendo l'anima di un sacro terrore, la innal- 
zano alle sublimi contemplazioni della Divinità. 

I tanti mosaici, onde sono fregiate le volle o le cinque cupole, porgcreldscro ampio e nobilissimo argomento alle 
illustrazioni di un inialcbc animoso che valesse a dicifrarne gli oscuri simboli , tesserne la storia , ni appagare cosi la 
universa! brama de^ eruditi: ardua impresa, ma allrelUnto pregevole, e di merito ben maggiore che l'annoverar le 
motte cenlinaja dì colonne die ingombrano entro e fuori le mura di questo augusto delubro, superiore in ricchezza 
I a quanti altri mai furono eretti nella Capitale del mondo cristiano colle reliquie delle superbe dimore dei Cesari. 

1 ( Uno dei princ!|>ali adornamenti di questa Basilica sono » magnifici cavalli, cotanto cclclwì per le loro bellezze e 

vicende; siccome non ultimi della piazza sono i pili di Alessandro loiopardo, che sostentano le antenne destinate a reg- 
gere le nazionali bandiere: getti ammirabili si per la nobile composizione, elio per la perfezion del lavoro. 


llp. laio. f. cbcTtiier. 
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IL TEMPIO DELLA SALUTE 

IX VENEZIA. 


A.1U Ttegina del Cirio, Mito il titolo tifila Salale, fu dedicato qtiuto gran Tempio, che a niun altro della «ngolare 
Venezia cede in magnificenza « esteriore che interna. Cosi fosse più ligio alle sere nonne del Bello! La munificenza 
veneta impiegò nna considerabilisuma somma di danaro in erigerlo l'anno i63o, in ringraziamento per la liberazione 
della città dalla orribile pestilenza ch'ebbe a soffrire. 

A conrincirocnio di dii assuniamente vorrebbe che a formare un artista basti una lidia natura, gioverà fissare 
r attenzione un momento a questo Tempio, sontuoso in vero, ma altrettanto ridondante in ogni canto di scorrezioni ed 
abusi. Di quanta immaginazione ed ingegno fosse dotalo Baldissera Longhena, architetto di tanta mole, non giova ac- 
cennarlo; che chiaramente lo ai rileva e nella mirabile conformazione della pianta, e ne' dignitosi alzati di cotal sacro' 
edilizio, in tutto degno del rullo che vi si amministra, della grandezza del suhbìeito, e della magnanimità del Veneto 
Senato, che airarteficc il commise di ogni magnificenza maggiore. Ma se in un altro secolo, meno avverto al bello 
deir arie, vissuto avesse il Longhena; se alle naturali sue facoltà della mente avesH uniti più puri principli; se una 
perfetta educazione, furmala sui precetti dei gran maestri, sullo studio delle venerande rovine dell'antichità, e guidata 
dalla CloMfia, senza cui toma vano ogni sforzo dell ingegno; quale e quanto uomo aareblie esso mai direnato! Quel- 
l'animo nubile, che si Iwne in questo delubro mostrò di sapere innalzarsi ad alti e noliili concepimenti, e formarla 
degno della Eletta di Dio, andrebbe scevro dalle non lievi Uccio di stravagante, che con giustizia gli vengono appo- 
ste; c noi saremmo ricchi di un monumento, quanto con sublimità concepito, altrettanto puramente trattato. 


Tip. Mie I* CWnlirr. 
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IL PONTE DI RIALTO i 

IN VENEZIA. 

L anlita mole di queMo celelinliwlma Fonie, tulio di iiielrn i.'triuna, desia gitulainenle il generale thipnre, die |ier 
la sua mirabile solidilà'non siasi mai, in un fondo paludoso rd inetrio lome è quello di Venexia, incnomamrnlc smossa 
o avvallata, dall'anno iSqi, epoca die si rileva dalla iscri/iriu : J'ASCAl.E CICOAIA VF.NETIARVM DVCE. 

ANNO CUBISTI MDXCI. Ne fu ardiilello Antonio da Funlc, il cui disegno venne preferito a quelli del Palladio, I j 

dello Scamoazi, c varii altri celeliri ardulclli. Ma quanto la r>e|>tilildi[a in questa «.'ella vi guadagnò nella speaa, vi 
perdcllo nel Lello dell'arte, il quale certo non ri può noverate fra i pregi di questa opera stupenda. Quantunque il 
meccanismo usalo dal valoroso architetto nella ingegnosa coslnizione fosse veramente cosa meravigliosa, come lo com- 
prova la lunga esperienza; nondimeno si andò dalla malignità rd ignoranza votùferando da princi|iio, che mal avrebbe 
potuto reggere il grand’arco sopra le fondamenta, compiuta die fosse la edificazione. Per lo die il lavora venne ao- 

sjicso; cd esaminalo accuratamente, e tnivatcne vane tutto le accuse, fu nello spazio di tre anni interamente compilo. ! 

L'arco, della grossezza di quattro piedi, ne ha 66 di luce, allicll.inli di larghezza, cd è allo sopra la comune 
deU'acqua pirili 31. Il suo dosso è diviso in tre strade da due file di botteghe, le quali vengono Interrotte e con- 
giunte nel vertice da due archi die mettono in comunicazione le tre strade. Quella di mezzo è larga venti piedi, e 
dieci le laterali. Venti piedi hanno di larghezza le botteghe, che sono ventiquattro, sei per parte neirasccsa, e nella 
discesa alirellanir. L'arco, che nel mezzo le unisce , è decoralo da pilastri Dorici con frontespizii sopra la mutilala cor- 
nice. Ai lati dd ponte ricorre un cornicione severo, e sopra questo una balaustrata die fa sponda alle vie laterali, le 
quali diramano al basso le loro discese a diverse direzioni, per comodo della piena del popolo che continuamente vi 
alTolla. 

Se per raiigustia delle circostanze, in che trovavasi la Repubblica nel momento che decretava la erezione del 
ponte, Venezia è priva del peregrino fregio che le avrebbe recato quello sovra tutti sontuosa dal Palladio proposto, non i 

per tanto può andare meno fastosa di questo, che per la mirabile solidità basterebbe ad inorgoglire Roma stessa, alla ' 

quale sola « forte seconda nella magnificenza italiana questa singoUrissinu ed insigne Città. 
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LA DOGANA DI MARE 


IN VENEZIA. 


Sulla eXrcma punta che (crara dalla La(;una il gran Canale, il quale in due parti incoinincia a diridcrc la Città, ai 
erge la quadrata torre della Dogana di mare, opera aingolarc, aorta al termine del XVII. aecolo con disegno di Giu- 
seppe Bennoni. 

Tutta di pirtn istriana è la faldirica, coronala da un fiero cornicione soelenuto da grandi mutoli, con leschi 
dì bove scolpiti. In sulla sommità di casa, su di un pìccolo piedestallo ritirato al centro del coperto, posa un groppo 
colossale di bronzo doralo, rappresentante un Orbe portato da due giganti, con sopra la statua della Fortuna, che gira 
ad ogni cambiar di Tenti. 

Al bosso della torre bugnola ai spiccano da' suoi tre lati liberi Ire portici, sorretti ognuno agli angoli da due pi- 
lastri binali a colonne, che posano su brcrc zoccolo, c portano la seria trabeazione, sulla quale sta il podio che fa 
sponda ai sopraslauti terrazzi. I fusti sì delle colonne, come dei pilastri, di ordine Dorico, sodo interrotti da due bozze 
aggettanti, che, se non ligie ai precetti del puro siile, porgono nondimeno all'ordine semplicissimo un colai carattere di 
forza, quale conviensì alla natura del severo edificio. Vaso posa sopr' ampie fondamenta che aorgono dalle acque, e in 
quede ai S|ierchia, allorehè, non agitale dalla procella, vi spezzino incontro i loro flutti spumosi. 

Dietro alla torre, sopra le merlale mura dei magazzini adjaceoli, ed attraverso una selva di antenne, si scorge 
csiflilcre la gran mole del Tempio della Salute, che slancia nell'aria le sue cupole ardite, e fa prova della magnifi- 
cenza Veneta, che impiegò nell' erìgerla una sterminata somma di danaro, in ringraztaroento alla V'ergine per la libe- 
razione della Città da un'orribile pestilenza BofTerla. 

Xeirarchilrllare un Tempio cosi sontuoso BaIJissera Longhena diede segno, se non di gusto squisito, che noi 
comportava l'indole delle arti in quel tcmi>o, certo almeno di sommo c nobile ingegno, e seppe servire ad un tempo 
ed alia subliroilù del soggetto, ed alla maestà della Repubblica, tempre graudt nelle alte sue delerniinailooi. • 
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SANTI GIOVANNI E PAOLO 

IN VENEZIA. 

La crcuone di questo Tempio, ragguardeTolissimo fra tanti altri che recano lustro a Venezia, fu incominciata l'an- 
no 1246 da Nicola Pisano, come lo comprovano dottissime congetture. Di quanta magnifìcenza sarchile riuscito 1 intero 
prospetto, se fosse stato condotto a termine, lo indica basteTolmeoto la porta maggiore, che per la materia e il lavoro 
è cosa ragguardevolissima. 

La folla degl' interessanti oggetti dcHarte, che per ogni dove ricoprono presso che tutte le interno mura di questa 
vasta chiesa a tre navi, la làrelihcro a ragione riguanlare siccome un Panteon consacrato all" onore degli uomini illustri, 
le di cui ceneri vi dormono in pace, od hanno onorata memoria noi moltiplici monumenti mortuarii , che hasterelibcro a 
rendere abbastanza ricco un Museo nazionale di non poche altre meno estese e vetuste città. £ merita in vero consi- 
derazione chi provido veglia alla perfetta conservazione e al decoro di Unte preziose prmluzioni dell'ingegno italiano, 
prrocclié non è raro il vedere miseramente deturpate nei sacri recioti opere ragguardcroli dal falso zelo e da barbare 
costunrsanze. 

Maggiore di ogni encomio i il ricchissimo prospetto della Scuola di S. Marco, che fiancheggia la Chiesa, tutto 
di eletti marmi costruito, e che, in onta al tempo, conserva tuttora in qualche parte i segnali della profusione deU'oro, 
col quale erano coperte tutte le parli ornamentali che sono in gran copia avvcdulissiroamenlc distribuite in questo edi- 
fizio, a niuno secondo nella ricchezza delle decorazioni, le quali, lungi dal comparirvi aliBSicllatc , lo rendono leggia- 
drainrnle maestoso. 

Nell" interno sono due ampie sale. Quella inferiore è distrihuiU in tre nari da due file di colonne Corintie; la 
supcriore, a cui si monta per due comode scale, è tutta sgombra, con in fondo una Cappella da Ire inlcrcolonnii dalla 
sala divisa, c con supcrlso sufritto decorato di preziosi comparti messi ad oro, e deU'ulUiiia magnificenza. Martino Lom- 
bardo veneziano ne fu l'architetto. 

Di rimpello a tanto onorala fabbrica ai erge sopra il più nobile piedestallo che ma! portasse statua equestre , quella 
di Darlolommeo Colleoni ; getto maiaviglioso di Alessandro Leopardo, del quale pur celebre architetto c scultore è il 
piedestallo, ricco di fregi e iscrizioni, e, quello che maggiormente imporla, di quella rara e singolare bellezza che ca- 
ratterizza le opere che in Venezia si erigevano nel secolo XVI. con tale e tanta inagniCcenza da tro'arue altrove dif- 
ficilmente r esempio. 


P. Umalkr. 
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L’ARCO D’INGRESSO AL CAMPO MARZIO 

DI VICENZA. 

« 

• 

Sotto a questo arco, bello bastantemente e pregevolissiino in qualunque altra città delle nostro Provincie che del Palladio 
non fosse, passa la sfaixosa Vicenza a pompeggiare nei cocchi lussureggianti, e a godere dello spettacolo che ad ogni lato 
presenta il debziosiaaimo Campo Marzio, e l'aflluenza del popolo che vi concorre. Per le sue architettoniche proporzioni nel 
tutto, |>er la convenienza dell'ordine, per lo stile delle parti, se non con tutta purezza trattale, aimcn quanto esige il soggetto 
eleganti, e principalmente pel suo aspetto di leggierezza, che ai bene apre l'ingresso all' arringo del corso, agli eseretzii di 
equitazione, ed al più ameno de’ cittadini passeggi, merita di aver luogo fra i principali oggetti che o a cagione di arte e di 
storia, o |>er La Mngolarità r pittorico cOfcllo furono scelti in questa troppo rapida scorsa a porgere un’idea scarsa assai delle 
innumerevoli cose che per ogni conto e in vario genere possono fermare meritamente nella limitata estensione del nostro 
paese la patria attenzione, e quella dell’erudito siraniero. 

Nella incertezza in cui siamo dell' Architetto che si decorosamente lo eresse, ci lusll conoscere il tempo poco favorevole 
alle arti in coi sorse, ed il suo fondatore; lo che ai rileva dalla iscrizione dell’ Attico: PETHVS. PAVLVS . BATTALIA. 
PRJ;F . VICENTIJ; . campo . MARTIS . VETVSTISSIMO . AD VRBIS . SPLENDOUEM . ET . KXIMII . 
IN . CIVES . AMORIS . PERPETVVM . MONIMENTVM . POS . ANNO MDCVTII. 

Angustiatimi sono i limili prefiiiici, c msuflicienti i modi a voler dir degnamente del Campo Marzio, clic tanto e cosi 
varie in aé aduna bellezze. Il vantaggio dì un'aria pura e sottile, raspelto dei circostanti colli lietissimi, la ubertosa coltiva- 
zion delle chine, le amenissime ville, i palagi di delizia, le svariale loril.manzc estesissime, i retti viali, i tortuosi sentieri, i 
freschi boschetti, l'ineguaglianza del suolo, i prati, le acque, i ponti c le torri olirono ad ogni passo un nuovo quadro incan- 
tatore di un paese sempre cangiante. 

A destra in lontano sopra le due più lontane aride velie si estollono .incora i rovinosi avanzi dei castelli che i Mon- 
ticoli a difesa dai Cappulelli eressero su quelle apriche eminenze, c più d‘ appresto estolle tuttora su|icrhi le soc gotiche 
merlature l’antica torre, che altra volta alla Lnmliardia facca schermo. 

A sinistra, oltre il ponte che accavalca il Kelrune, sul facile pendio deH'ameno Parnaso, edifici! riiicnii, loggie, gridi- 
nate, terrazzi nascondono in parie i magnifici |mrllci, |>ci quali si monta all' insigne Santuario del Berico, che si erige in 
prnsprtln, e sormonta colla veneranda sua mole le gentili selvelle, che in sulle cslreroc vette tra le più Issssc nubi spingono 
talvolta il loro fremilo romuroso. Di retro si estende la elegante ed ospitale città, e sopra ad essa formano allo sguardo roa- 
gniCco conCne le alpi qua» sempre nevose. 


Ttf. lliM. 


P. CMo.t.rr. 
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LA CHIESA DI S. LORENZO 

IK VICENZA. 


IIj fona convenire col celeRre Milizia, cl>e ì Goti neirardiitellareì Tempii, ovvero chi sotto a tal nome in quel {tenere fab- 
bricava, sentivano con più sublimità della maggior |>arte de' seguaci di una maniera di edificare più conforme alle vere norme 
del bello, che non è certo la loro. Anco l' aspetto della (ibiesa di S. Lorenzo ne offre una prova patente, quantunque il pro- 
spetto di lei sia della maggiore semplicità. I/O stile di questa facciata è egualmente lontano dal reslremo di pesantezza in cui sole- 
vano cadere i primi eililicii improprìamenle chiaiiuti Gotici, come dall' altro di una leggerezza arditissima in cui sì trasmu- 
tarono poscia. Quivi non sì scorge ne quella molliplicilà di minutissimi ornamenti profusi senza acclta e discernimento, nè 
pure quelle masse gravissime rozze affatto e spiacevoli; ma un'indole tale di semplicità vi regna e nelle parti e nel tutto da 
non desiderare per certo, da dii addentro ben vede in fatto di bello, che in vece sua altra fabbrica ivi- sorgesse ; Unto nobile 
e dignitoso i il suo aspetto. 

Eppure questo Tempio è ora soppresso; e neH'intenio di esso, e in luogo dei sacri inni de' sacerdoti, esecrande be- 
stemmie si ascoltano dallo straniero , che nel coro di tanta fabbrica visita i sepolcri della famiglia Porto, tra i quali è 
il mausoleo erettovi dal Palladio. Esso comprende tre avelli: quello dì mezzo racchiude le ceneri rìs[ieiubili del Conte Leo- 
nardo Porto, giurìsconsiilto e gran letterato del aecolo decimo settimo; e negli altri due ri riposano quelle dei due suoi 
figliuoli, le virtù e le azioni dei quali lianno meritato che le ceneri loro non venissero disgiunte dopo morte da quelle 
del |>adre. 

Bertotti Scamozzi scrive cb' esso risveglia l'idea [vrecisa delle cospicue opere di questo genere fatte nei secoli più colti 
della greca e della romana antichità 

Non venga negato un tributo di ammirazione al sepolcro che ai trova nella |iarte destra della facciata, perocché rac- 
chiude le ceneri di Ferctto FercltL 


Iif. Nia. . r ClittslMr 
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IL SANTUARIO DEL BERICO 

PRESSO VICENZA. 

In Telia al Rericg sì calolle il rinomato ano Tempio, conosciuto sotto il titolo di 3fadofina di Monte, non però cosi bello 
all'inlelligente, <|uanlo famoso al desolo. TSor\ è lunaria da sprègiarsi l'interna distribuzione della sua pianta a croce greca, 
tre delle cui braccia contengono le tre porle d'ingresso, e in luogo dell'ullima erri il piccolo lempìello clic dicesi antica- 
mente eretto per disino comando. h felice ijucsta unione della più recente colla fabbrica prima, da non poter negar Inde 
all'ingegno dcH arcliitetlo, ebe fu il Ilarella, il <]uale la costrusie nel finire del secolo decimo settimo. Non si polreldie altret- 
tanto lodarlo per la compusiaione delle tre uniformi facciate, di pessimo stile, e tali da non potersi tollerare nella bella patria 
dei Pslladiì, degli Scamozzi e del Calderari 

K inconcepibile eome il Barella, meditando la sua opera sulla cima di quel colle beato, da cui Unta amenità si gode 
per le circoslanli delizie, non seuissc in miglior mollo ispirato dal luogo, e molto più dalla sotlnposla Hulonda, la quale non 
bastò a suggerire al pensirro di lui che la imilatlonc nella uniformità dei prospetti. Tanto è vero clic una mente guasta dalla 
barluirie del secolo c quasi impossibile che non indurisca alle energiche scosse del bello. 

Quanto golfo è l'esterno di questo Tempio, allretlsnto gentile è il piccolo prospetto di quello antieo, di Gotica strut- 
tura, il quale per la u-mplicità del suo stile (considerata l'indole di quc’tempi) è Tcramcntc degno della Vergine Madre, cui 
si «uule die [ler di lei comando fosse sialo colà edificato. 

Riguardo alla purezza deirarcbitelinnico alile, quanto si è detto del Tempio bisogna pur ripetere dei rinomali portiti 
che per due lungliiaslme rampe, dirtrgcnli ad angolo, mettono appiedi della gradinala di quello. Sia pur grande la magnifi- 
cenza di essi, riesca pur grato quel salire agevolmente e al coperto tant'alto; ciò non farà mai che sembrino quali dovrels- 
bero essere, in fatto di arte, in uiiii città dove fu sempre in fiore la classica architettura. Il Mutloni, che ne diede il disegno, 
pare che non sapesse apprezzare né conoscere il merito del grande Palladio. 

Bisogna noDilimcnu convenire che i portici sono atti, per la loro estensione, a destare l'ammirazione dello straniero; e 
confessar pur bisogna che quella cupola, cui sormonta il Tempio, corona Itene quel monte, sul quale fa di sé nobile mostra. 
Ma che diverrà mai quella cupola su quella massa isolata, dignitosa in vero, allorché sarà a fine condotta il campanile che a 
j canto gli si sta fabbricando? Meco il campanile, esclamerà da lungi con lena affannata il dìvoto viandante, che a quella mela 
é diretto onde sciorre il suo volo; e U cella delle campane trionferà delle pareti del Santuario. 


1^. Miii. P fVislitr. 
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LA PIAZZA DELL’ISOLA 

IN VICENZA. 

^^uesla Piazza, di forma <]ua9Ì triangolare, è la più vasta della città di Vicenza, e fu cosi delta da un ramo del Barcliiglioue 
che, divergendo dall'alveo maggiore, le girava d'intorno ùulandala affatto. 

L'edificio che sovra ogni altro fcnita qui rattenzione ed incanta, è il gran palazzo dei Conti Cliiericali, che m un 
canto all'angolo estremo del Corso sovrasta maestosamente le circostanti dimore. Mohilissima c seinplice è la esterna composi- 
zione, nuhilissima c bella la disposizione interna, benché veramente non corrisponda in estensione a quanto sembra promet- 
tere la facciala. Essa è divisa in Ire corpi, aggettando quello di mezzo alquanto dagli altri . Un' ampia loggia, in tre parti 
pure divìsa da inieicolonnii che l’attraversano, corre lungo tutto il pisnlerreno, innalzalo dal suolo da uno streobatc in cui 
stanno collocali ì luoghi di servigio, ed al quale si monta per una gradinala sporgente, e larga quanto il corpo di inczi^ 
Cìmpie inicrcolonnii Dorici, fiancheggiali da colonne binate, formano questo coi^ principale, saliente di un solo mezzo dia- 
metro di colonna dai laterali, composti ognuno di tre ÌDlercolatiiiii. Dalla loggia si passa ad un vestibulo mislilineo, e da 
questo a«l un'altra loggia di tre ìntcrcolonniì, nella quale sono lateralmente gl' ingressi a due scale. 

Il piano supcriore è d'ordine Jonico, elevato sopra di un piedestallo dell'altezza del podio. Nei due corpi laterali sono 
aperti grìnlercolonnii, e ehiuai in i^uello di mezzo, avendo tra loro, sopra lialaustri, finestre adorne da stipili e frontespizii , 
Mvrastati da altre minori finestre, L ulliina trabeazione è coronala da acroteri che sostengono statue alternate a candelabri di 
rattivissìmo gusto, c ccriamcnic ctdiocale lassuso posteriormente alla prima struttura. E fu quasi sempre malaugurato destino 
delle fabbriche Palladiane di essere delttr|iale mìsiTamente da golfi adornamenti, troppo lantani dal purissima gusto di lui. 

Qualunque siaiKi i difetti che i più delicati conoscitori dell'arte scorgano in questo edifizìo, è forza convenire che un 
aspetto più nobile è assai dillicile di rinvenire in un'abitazione privala; e niun altro forse dei prosjiclti a quest'oggetto dal 
Palladio ideati supera in magnificenza il Palazzo Cbierìcalo, che a giusto diritto signore delta piazza, si erge in dominator 
di tutte le circostanti dimore. Cosi non ai lasciasse per non curanza cader miseramente a rovina ! 


TijL Mia. 


p. CbeT»Wr. 
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LA BASILICA DI S. ZEAOAE 

IN VERONA. 

L imnxjrliW aulorr della ferona illustrata dice cke di <]oefta Basilica, per più capi Dolosa, non sappiamo eoo aictirezia 
il tempo della fondazione o della CaLbrica, non essendo ad antico e sincero documento appo;tiata La volpar tradizione, che 
ratlrihuisce ai Loo|ol>ardi o a Pipinoi Ila legittime iscrizioni in pietra ai può nondimeno accertare che sin dal i i3tt era La 
leneran-ia mule di pia nM:nificainente ampliata, e rùintta alla forma {ectenie; e che sin dal principio del nono secolo era 
rimasto sospeso il lavoro per le scorrerie depli Unphrri. i quali lo avevano dannefziato notabilmente; aicebe abbiamo che la 
durata della sua costruziune fu lunea, interrutla, e ciò per le incursioni dei Barbari, sempre dùtrupzitori delle ani nostre. 

Dall'aspetto di nuenìficrnza che nella sua notale semplicità offre l'esterno di questa Tempio, veniamo astretti a conve- 
nire quanto addentro nella rapione del vero bello e del prande sentissero in quei tempi di lem-bre quegli arcbitetli, i di cui 
nomi non furono a noi dalla i.'toria trasmessi- AltretUnto però non puosai dire degli scultori, cIk, roazi ed imperiti, infrasU- 
pliarono zofUmente la inferior parte del dipnitoan prospetto, la mule nondimeno belle ed interessanti memorie contiene di 
ccclesiaitica e cirile disciplina, atte a fermare la considerazione delT antiquario. 

F. in somma celebrità pressa i dotti ed il volpo il grande occhio della facciata, il quale rappresenta la ruota della For* 
luna; e vuotai che a Brìolotto, artefice d' allora, al4>iano snmmmisUato il pensiero dt esprimere io essa la caducità delle 
ornane cose pii strani avvenimenti accaduti a que‘ tempi, di Principi sbalzati dal trono, e munlalivi con mirabile rapidità. 

Ma quello die più a rapione ferma lo spettatore in sulla soplia del Tempio ti è la somiiu amplczta e la sacra tenebrìa 
dell'intemo maestoso, il quale empie fanimo di quel ternir religioso che dispone cosi efficacemente all'adorazione ib-lla Di- 
vinità. Dal vasto piano, in tre navate diviso, t’alza di alquanti praJi il nupniGco presliiteria Sopra culunnee pilastri imposta 
La mapptor volta a carena; e le mura, della primigenia e semplice lor costruzione, non sono per anco deluqote da proDnu 
intonaco, come suoUi Dir pur troppo in parecchi eiLCzii, che per tale sacrilcpa bruttura perdono interamente quel sacro ca- 
rattere che nell età trapassate si perveniva, con tanta Mtperiurità della nostra, a porgete a questi edUizù eretti alla pioria 
cd ai culto di Dio. 
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IL TEMPIO DI S. FERMO , 

I N V E R 0 N A. 

^^uaotunque ai due santi martiri Fermo e lluitico sia intitolalo propriamente questo Tempio grandioso, si denomina di | 
S. Fermo maggiore, non per essere titolo distintiro del Santo, ma dairedifiiio stesso, die per la sua ampieAU è maggiore a 
qualunque altro che sia mai stalo eretto a loro onore in questa città; e, forse anco con più ragionerolcua, eiene cosi cbia- 
malo dal contener esso i corpi dei Santi, i quali, lanciando a parte ogni conlrorersia degli addottrinali in inalrria di notizie 
ivligiose, ed attenendoci alle congetture dei più, possiamo credere con qualclic fermezza che riposinu sullo la mensa dell'al- 
tar maggiore. 

Appartenera il Tempio, insieme all'annesso Cunrenlo, ai Benrdrllini, sinché nell'anno taCt pa>«ò al Minori Conren- 
tualL Ktvì chi asserisce che l’anticliiss'una chiesa sotterranea sussistesse prima dell'anno j5i, non restandoci nulizia alcuna 
del tempo della sua erezione. Ma |M>eo importando pel vantaggio dell'arte, o |wr le storiche notizie, che non offrono nulla 
d’interessante alla curiosità dell'erudito, il rimontare ad epwlie cosi riinole, lasciamo agli antiquari! la briga della scoperta jj 

delle epoche. Ci hasll sapere che il Tempio, fatto supcrionnente restaurare neH'anno i3i3 da Cugllelmo di Castdbarco, | 

Tenne poscia compiuto, nella forma che presentemente si ammira, da frale Daniele Gosmarino nell'anno i3ig, avendovi fatto 

il tetto di noce, a guisa di fondo di nave, nelle cui piccole partizioni quadrate soiiovt dipinte teste di Santi da incerto antico ' 

pittore. 

Sontuosissimo si offre il prospetto di questo Tempio, a cui si monta per una marslosa gradinala; e lo stile di que lem- , 
pi tÌ è trattato con lama leggiadria insieme e grandiosità, che non sa lo sguardo saziare dall' ammirarlo. 

Sono numerosùsime le cpigraC che contiene per entro, presso che tutte ricche di bei doeiimenli, giovevoli alla storia 
letteraria e civile della bella Verona. Non sono meno importanti i moltiplici inonunienli collorati ovunque sulle sacre pareli; 
e valga per lutti il nobilissima mausoleo dei Turriani, ehe in nn tempietto, con dolore, si vede mutilalo e privo de* suoi più 
pregevoli fregi; monumento tra i più celelui d'Itaba nostra. l 

11 valente .\nJrea Briosco, detto Ricc'to, ne fu rarebiletto, lo scultore, cJ il fonditore dei bronzi. Coù non fossero stali 
questi, insieme ad alcuni lussi rilievi, dalla frode in parte, in p.ir1c da viotenla ragione di guerra, trasportali altrove da nsani 
alraniere a decorare paesi divcDul] ricebi in fatto di arti delle scioglie del nostro tante volle bersagliato c rapilo ! 
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IL PUBBLICO CIMITERO A S. BERNARDINO 

IK VERONA. 


C^ujnJ'anco nrsstin pregio <)! arie aUrarwe t'eruililo «inalare nei eilcnrioai cliiostri di S. Bemardioo, il solo oggetto di por- 
gere alla meniorla dei tra|>a 6 uli un tributo dì nspetin se rìiiuosi, di ainmirazione se sommi, e d'investir l'aoiato di quel sacro 
orrore die deriva dairaspellu dei rooltiplici segnali di morte, onde inlarsiale dovunque ne tono lo tristi pareti, basterebbe a 
sufTennarci alquanto a inedilare con pietoso e salutale coniinovimento sulle ceneri dei nostri {rateili che più non sono, e che 
quivi trovarono onorato riposo. 

Non perù scevra afliitlo di dignità si erge. Ira le corsie mortuarie, la semplice {acciaia di questa chiesa, sorta verso 
il 14S2 a onore di' 8 . bernardino da Siena, benemerito nella pietà c nelle grazie del popolo di Verona, 

Ma ben altro monumento prezioso ne richiama all' attenzione in questo sacro recinto di estinti, la insigne e rinomata 
cappella Pellegrini, opera incomparabile nel genere auo di quella sovrana mente del Sammidicli , sempre grande e ne' vasti e 
negli angusti soggetti; ma in questa, che vuoisi considerare come la più magnifica d'Italia nostra, supcriore a aè stesso. 

bissa è un tempietto rotondo, diviso a due sovrapposti ordini Corintii, ed in cui si entra |ier un nubilissimo atrio, la 
porla del quale fii daH'insigne ardiitetlu ordinala ad imitazione di altra antica ronuiiia. La pianta è compartita in quattro 
ricetti, tre dei quali contengono Ire altari, ed il quarto Taccennata porto. Fra questi ricetti ad arco girano pure conccolrica- 
nicnte, tra gl' intercolonni! die li dividono, altrettante nicchie contenute in tabernacoli ornatissimi, come ornatissimi in ogni 
loro p.irtc e s<|uisitaineiite eseguiti sono gli ordini tutti eleganti. Nella superior parte, che sorge sopra di una Isalaustrata, 
sono tutto airinlorno continuati grìnlercolunnii, c di essi restano cliiu« soltanto quelli sovrapposti agrin{crIon, conlencnli i 
tabernacoli, e come essi sono pure decorati di nicchie. Aperti sono tutti gli altri, die corris|iondono alle arcate ìnleriori, 
c per ersi entra in gr.vn copia la luce a spandersi aliliamlaiitenufntr su tulle le decoraziuiii, onde sono prolusamenle sparsi in 
ogni canto con saggia distribuzione gli arcliitcllonici membri. Le colonne sono binale, per la grossezza delle muraglie; Io 
die accresce al sontuoso edificio forza, movimento c maestà. I.a cupola, a|ieila nella sommità, è soverdiiala da minor cupo- 
lino, e tutta adornala da rosoni ne' di lei quaiirali comprlimenli. Tutta l'opera è di l>d manno veronese bianco, sodo ed 
unito, che dal suono clic tramanda, percosso clic sia, è denominalo bronzino. 

(fucsia rinomata Cappella, eretta a spese di Margherita Pellegiiiii, la quale volle [ler essa eternare la memoria di sè, 
del marito e de' figli, non ehhe compimeolo dall'autor suo, ma venne solo ultimamente ridotta alla sua perfettissima forma 
dal chiarissimo cavaliere Cinlìari, ottimo conoscilorc delle ardiilellonidie discipline, ed editore della magnifica Illustrazione 
che pur fece di tanto monumento, emulatole nella ricchezza dei uuiusulei degli anlidiì , ed a ijuei supcriore nella purezza 
dell' arte. 
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LA PORTA DEL PALIO 

IH VF.BUHA. 

Sembra die il maesloeo carallere, l'idea di forza e grandezza, precipui pregi deirardiilellarc di quell' originale ingegno del 
^ainmiclieli, non lieno alali da lui con maggiore «rniplicità etprrui in niun'altra fra le molliplici tue fabbriche luililari e 
civili, quanto nella facciala interna della Porta del Palio. 

La più ndiilc c piana composizione del lutto, i rapporti più facili. La più pura ricorrenza di linee, la più soliria dispo- 
sizione di ornamenti rendono questo edifìcio un soggello <li studio, un canone di licllezzc da proporsi come modello ai no- 
velli iniziati neirarte, e come un interessantissimo oggetto di ammirazione agli addottrinati cultori di essa. 

Cinque ampie arcate, la di cui luce non eccede il mascliio dei piedritti che le sorreggono, e da ognuno dei quali si 
spiccano per due terzi dal vivo due colonne del più bel Dorico a sostenere una continuala trabeazione maestosa, formano il 
totale della conqiosizioiie dell' interno prospetto, degno in vero, come altri disse, a decorar Homa, né punto inferiore a quanto 
si produsse nella di lei età più felice. Le bozze onde sono scompartite le pietre, e ssiddivìdono pure il fusto delle colonne, che 
senza base posano sopra un basso streobsle, contribuiscono pur esse c<d loro risentito aggettami a porgeie aU cdifìeio un'appa- 
renza di robustezza, die |Hinlo non viene smentita dalla reale, ed un aspetto austero cosi, che non si diparte però dalla 
dignità dovuta ad un prospetto costrutto solo per abbellimento intorno della città, e non pei difesa. A questo guerriero genere 
di espressione ci sembra che dovrebbe alquanto più tendere FesterDa Cacciala, come quella che ai presenta all assalilore ne- 
mico, e che, a dir vero, non |>ar coiris|Kindere gran fatto nè in purezza di gnstn, nè In dignitoso elfrlto al lato interno; né 
tampoco ci sembra destare queU'idea di fierezza ù necessaria al caso, e tanto propru generalroenle dello stile Sammidielesco. 
Non [lerò cosi taprebbesi certo tacciare l'interna decorazione del |wrtico, nel quale si ripete la distribuziane del pros[iello 
riguardante la città. A due a due i pilastri Canebeggiuno, per cadauno dei lati iiiaggiuvi, cinque arcalo, come pure le due 
dei minori: sorieggono sopra una leggiera cornice la maestosa volta a liinrilc, e conipongonu cosi un lutto di miialiile unità 
e magnifìcenza. 

Sia pur lode infìnlta al principe dcirarcliilrttura militare anco per questo non mai bastantemente loilalo edifìiio, nel 
quale, se non per ogni suo canto, certo nelle sue masse maggiori, ed Iti |iarln-olar modo nell' interno prospetto e nrl |'otliro 
trasfuse quei caratteri di bellezza sua propria, di energia, di grandezza, pei quali seppe creare coi più cOìcaci mezzi un'arte 
che nasceva nell'animo «io; un’arte, clic se non sempre ligia altrove ai precetti dei sommi maestri, se non sempre altrove 
plagiaria iinitairice dei motiiiinenti deil'antichilà, certo in quest'opera classica intacciabile di qualunque capriccio, e di quei 
tratti pel quali, sebbene sommo ed originale, sarà sempre |>ericolu>o scoglio a quella greggia d'imitatori servili, che nulla 
trovando in sé stessi, vanno accattando da altri quel bello die non sentono, non diicernono, ed al quale indarno si affaticano 
di pervenire. 
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IL PONTE DI CASTEL VECCHIO 

IN VERONA. 

La iDagniOceDZa J! Can Grande II., die aveva ne' tempi protperoti decorato Verona di tanti abbellimenti, non mancò di 
moatrarai auperiore a quella de'auui anteceaaori nella ribclliono ateaaa del suo spurio fratello Frignano, die lo costrinse a farai 
un asilo in questo forte castello, da esso ap(K»iUmeote incominciato a murare nell'anno i3S5, e con ammirabile celerità ter- 
minato in Ire anni d'inatancaliil lavoro. 

A line di resistere con maggior sicurezu alle interne fazioni de* ribellanti, vi aggiunse il gran ponte, onde per questo, 
in caso di guerra, ricever soccorsi dalla campagna, e procurarsi un'uscita. 

Veramente guerriero è il suo aspetto, die pei grossi parapetti, le copiose feritoje aperte qua e colà sui piloni, e le mer- 
lature pesanti, ne marca Tindnle di quel secolo di sangue, ed il grande animu dei feroci Scaligeri. 

Convcrrchlie ricercare sino in sul Tago nell* Estremadura, nel ponte di Almaraz, un arco dì maggiore estensione del 
principale di questo, che si congiungc al castello. La sua corda è di metri 48,b93i il secondo è di metri aq, 14? i terzo 
di a4> lunghezza totale, compresi i piloni pentagoni, è di metri 130,477, ^ metri 7,544- 

Tutta l'opera, sino all'altezza di ipiatlro metri sopra la corrente uedìnazia, è di marmo bianco c rosso delle cave vero- 
nesi ; il rimanente è di cotto, e tutto della più accurata struttura, quale a que* tempi nel fabbricare a mattoni usatasi adope- 
rare. Di sua somma solidità n'è prova il lottare che fa da peessoebé citique secoli con la più rapida furia dell’ Adige, il quale 
Delle sue strabocelievoli piene in vane epoche ne rovesciò gli altri lutti, che, poi ricostrutti, congiungono tuttora la città da 
esao maestosamrnle divisa. 

Sarà sempre oggetto dì rammanco la distruzione ebe si fece nell'anno i8o3, dopo il trattato di Lunevìlle , della Ione 
che sorgeva alla ainisire eslremilà del ponte, a sua maggiore bellezza e difesa; come pure il vedere atterrale, o tronche, o 
sacrilegamente raanomrsae quelle del castello, che io altro tempo tanto lustro accrescevano a questa deliziosa città col loro 
aspetto imponente. 

Ci i ignoto il nome del vidoroso architetto del ponte; ma noo ignoriamo però che la barbarie di lui si valse, per co- 
struirlo, dei preziosi avanzi di romani edilizii, come ai acorge priodpalmenle da vatii basai rilievi, iscrizioni, e quindici capitelli 
Corinlii incastrali al basso del maggior pilone. 

Ora, in onta dei providi veglìanti Hegolamenli, deturpando e danneggiando notabilmente questa mole ioarvtosa, si va 
facendo barbaro im|>ìego del materiali di lei p<!r valersene in altri lavori a suo stesso disdoro. Cosi la barbarie di un secolo 
distrugge quella di un altro. Ma quaiilo mai noi culli c appassionali promotori delle arti del Bello, nell'uso ridicolo che lac- 
ciamo dei preziosi resti dcLI'antìchilà veneranda, siamo infinitamente più batlnri dei barbari del medio evo! 
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IL PONTE LUNGO A BORGHETTO 

NELLA PROVINCIA DI VERONA. 

Cxungaleatzo V'Uconli, ad og^ello di levar l'arc|tia dal Mincio a Mantova, fece cnstruirc contro il CnnMga c|u«sl’o|>era 
maravigliou l’anno a3g3 per opera deli' idraulico Domenico Fiorentino, che la mine a termine nello spazio di otto mesi, con 
la $[>csa di zecchini veneti. Sembra che lo scopo di tanta fabbrica non fiiue solo ipiello di sviare il corso del Cu- 

me, e riniovere il lago dol suo letto, divergendolo per \ illafranca e NoganJa |lo che non eblie effetto), ma bensì di servir- 
sene come di fortezza contro il nemico, ed aver per essa un varco sicuro daU'una all'altra provincia. 

Il cbiariisitno autore della Descrizione di Verona cosi egregiamente il descrive, die non |>oaiuamo a meno di non ri- 
portare le stesse parole di luì: "Questo ponte attraversa tutta la vallella tra il n<>rgbeltu e il Castello dì Valeggio per la lun- 
ghezza in linea retta di metri 55o,6oo, standone la larghezza di a5,5oo, e a,o4a della maggior altezza. Corre la sua stra- 
da fra due grosse mura, o cortine a merli paralellogramme, con tre torri in ipiadro, che giù s'allargano' come a scarpa: una 
a ponente, a capo del |>nnle; una a mezzo, nresao cui stanno aperti due archi, ossia le quattro Iwrclie riinsrJste dal Corio, 
da chiudersi o aprit-N alla corsia del fiume; la terza più piccola delle altre a manina, dove il ponte conlina colle mura del 
Castel di Voicggio, lambite dalU Seriola, piccai ramo del. Mincio: il resto del ponte fu riempiuto di terra. Ma dcllì due 
archi, infra i quali stavano quattro come cascmalte da contenervi ognuna 5o soldati, ora sol uno sussiste, rovinato l'altro dai 
Francesi nel i^oa per impòliro il passaggio all'annata del Principe Eugenio di Savoja. Lungo le due mura del ponte, nello 
spazio tra le due torri più grandi, S|>organo esternamente quattordici torricvlle, sette per parte, l'una riscontro all'altra, a li- 
vello delle mura stesse; e dieci altrettali nello S|>3ZÌQ LlaU'arco alla minor torre. Il cemento, di straordinaria solidità e durezza, 
v'è fatto a cassa, gittatovi ogni specie di rottami e sassi, con essi la viva calce nella forma che già ricorda il Palladio delle 
mura del romano rdìfizio di Sermione, e di altri luoghi che ci abbiam de’ Uomani. £ qui è da soggiungere, che questo è 
fabbricato sulle rovine di un punte rumano, essendo verìsimile che pur di questo |>asso se ne sia giovata quella nazione, come 
fecero quasi tulli gli eserciti dopo di loro. Il clic è pur ragionevole, stando il sito a fronte di quella ìmmeiuai pianura che da 
questa parte dalle .\lpi lino agli Appennini si spazia. Dal terrapieno di questo ponte sonosi estratte più volle medaglie con- 
solari e iinperalorie; chiaro indizio che sl.vzìone ed ap|vostamenlo vi fosse di romane falangi. Qualche romana lapida, pur di 
qua venuta, ricordasi dagli antìquarii. Oltre di che, v' ha chi afferma che qui fosse il castello che dice Procopìo tenuto da 
Marciano, illustre personaggio della Venezia, quantunque l' allegalo greco scrittore nella sua Storia de’ Coli di cxsleslo Inogo 
diversamente ne parli. = 
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IL PONTE DELLA PIETRA 

IN VERONA. 

Fn gl'innumerevoli aspctii amenissimi che offre ad ogni passo la bella Verona, incanlalore forse sopra ogni allro si è 
quello che godesi nella maggior largheata dell’Adige, ove questo svolge un ramo presso di S. Tommaso, e porge all'atlunilo 
sguardo una magica Kena indescrivibile affatto, la quale al pensiero alle rimembranze risveglia. 

Sorge dirimpetto nel fondo il più ridente fra i colli, ricco di mille delizie , lutto sparso di liete selve e biancheggianti 
casini, tra cui gli signoreggia in vetta Taprica loggia, resa celebre dalle frequenti visite che riceve da ogni illustre e cullo ii|. 
gegno che in questa beala contrada perviene. Da colassù l’occhio tutta comprende la sottoposta città, e per tutta l’ampia pia- 
nura divaga, clic dalle Alpi all' Appennino si estende. 

A sinistra torreggia da presso raugusls mole di S. Acvaslasia; più lungi la Giltedrale; e sotto a queste le innunserevoli 
case SI spandono sino in riva alle acque dell’ Adige, clic a mille ruote porgono movimento a quel lato. 

Il fiume nel mezzo viene accavalcato dai cinque grandi archi del Ponte della Pietra, opera già romana, ma che di 
antico seriss solo la costruzione più hassa, e t due archi die si spiccano dal monte, i quali iiui cedettero olle laute alluvioni 
che più volte tutto il resto diitrussero. 

Fra Giocondo, che nel i5ai il cosirusae come ora si vede, vi fe pasaare per occulto canale le acque che zampillano 
nella fontana di piazza, a quel modo che sotto > Romani vi lussavano quelle termali, e sin dal principio del IX. secolo quelle 
che nella città a pubblico benelìzvo introduceva Pipino. 

A sinistra ai ergono in alto i toriuosi avanzi del Castello S. Pietro, già fondato da Teodoricu, e da Berengario am- 
plialo; e<l ivi sorgeva un tempo il Campidoglio romano. Sotto a questo, sino al fiume, ai eatcndevi il pur romano Teatro. 
All’opposta sponda viiolai fosae collocalo il Ludo, e fra l’uno e l’altro stesse la Naumachia nello spazio che in sul fiume resta 
dal Ponte della Pietra alle rovine del Ponte F.milio. Di tutti questi romani edifirii, oltre l’accennala luse eil i due archi del 
ponte esistente, non restano che poche reliquie dell’Emilio, e gli avanzi del Teatro roveaciato per intero, dietro la domanda 
ietta dal vescovo Adelardo a Berengario. 

Di tante magnificenze, che mai troppo si posuno deplorare, in vsrii tempi si è molto scritto c discuno. Del Teatro (sir- 
licolsrmente furono latti disegni e congetture moltissime, dietro i replicati scavi, sempre fecondi di preziosi monumenti di 
erudizione e di srte. Possa quel dotto che con tanto faticoso studio si propone illustrarlo di nuovo, compiere il suo im- 
portante lavoro ; ed accrescendo cosi uno ai tanti pregi dei quali in lai genere è doviziosa la patria dell’illustre Vtiruvio, np- 
pagarr il pulthiico desiderio, cJ acquistarsi la gratitudine de' suoi concittadini non solo, ma quella altresì di ogni animo culto 
c gentile. 
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LE VILLE POMPEI . A ILLASI 

np:lla provincia di Verona. 

Cranio ODticliissitno fastello, che in sulla cima di un bel colle lorrt^gia, fu già di TJlierlo dalla Tavola dlladinodi Verona, 
e iKMcia passato alla giurisdizione di questa città sino dall'anno 1370. Con ampia altra glurìsilizionr fu poi dato e confermalo 
dai Veneziani nel i 5 o^ c nel i5i7 al Capitano Conte Girolamo Pompei, die segnalatosi nel fatto d'arme ad Isola della 
Scab, vi fe prigioniero il Mardiese Francesco Gonzaga, Generale della Lega. Ora lllasi è awle del DisJnello nono, e signoril 
terra, ove con isplendidezza i Conti Pompei, approfittando del sito amenissimo, concorsero a gara ad aldtellirlo col rislaiiro 
dei loro vecchi [eilazzi di delizia. Il chiarissimo Conte da Persico, dalla coi Opera ddb Descrizione iti P~eroiui si traggono 
questi cenni, dice die il palazzo del Conte Carlo Pompei è di solida architettura, avendo a fronte un cortile regale con 
parco magnifico, e che pei varii punti di prospettiva che vi porge il castello antico ib un blo, dall'altro le annose quercia, 
risveglia il pensiero di fomicre in quel luogo, si liciie disposto dalla natura ed abbellito dall'artr, un giardino dei più vaghi , 
aecondo il gusto che ullimaroenle è messo in voga. 

L’altro palazzo deU'ardiitctlo Conte Alessandro Pompei asserisce ristcsso egregio autore essere di nolMle e gentile 
struttura, eretto sul disegno del suo illustre proprietario l'anno 1787 , come ha Tepisrafe nell'atrio sopra b porta: COMM . 

AI.BEHTVS ET ALEXANDER FRATRES POMPEII A SOLO FECERVNT, IPSO ALEXANDRO ARCllI- 
TECTO. 

Ella i cosa mirabile (osserva giustamente il Conte da Persico) che qiiulo rinomato signore abbia saputo scostarsi cosi 
bene in quelb sua opera dalle forme erronee e viziate seguite dagli architetti del secolo XVIII. luiilamin quivi il Isdlissimo 
penstilio del Teatro filarmonico di Verona, fece mostra di saper bene studiare sopra i sommi maestri ed esemplari della 
buona arcliitcttura, nel tempo medesimo che tutto il palazzo mostra nelle sue parti magnificenza c perizia. 

L'architetto Adriano Cristofuli doveva pure in quel luogo ridente costruire con suo disegno l'altro palazzo del Conte 
Colonnello Pom|H;i, che credesi sarebbe riuscito di fornsa grandiosa e di militare aspetto, avendo ai bti quattro torri. FI da 
dolersi adunque che fra tante belle e signorili fahliriclie, erette in quel luogo airamciiilà ed ai riposi caiiipeslri, non sia sorto 
pure quest'alixo, che avreldrc certo accrcsciulo il pregio alU situazione, giacche lo asserisce racceiiiiato egregio scrittore. 
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LA PORTA SETTENTRIONALE DI CITTADELLA 

NELI.A PROVINCIA DI VICENZA. 


(rrjilevoli»iii>o è l'ispctto gucrrìrro ch« da ogni punto offre allo aguanlo la piccola Terra di Ciuadella, >e vi >i gira ealer- 
namente all'intorno. Un largo canale, aeguitando non mai interrotto la di lei pcrìreria, la aepara dalla cani|iagna, c da cpieata 
non dà accesso che per quattro lunghi ponti. Perfettamente rotonda è la di lei pianta. Un doppio giro di altissime mura la 
cinge di mudo, che ai tempi in cui la polvere del cannone era ignota, la piccola Cittadella poteva considerarsi qual forte ca- 
stello. La sommità delle mura sono latte coronate di merlature iu|i«rl>e, c queste vengono frequentemente interrotte da alte 
torri, pure di altre merlature fornite. E di un effetto magico il vedere presentemente quelle mura lutto s|iars« di ferilojc, 
quelle torri quadrate, quei merli, parte orgogliosi ancora di sovrastare ai secoli, pompeggiare della intatta loro roslruzione 
primiera; e parte mezzo rovesciati, o pendenti minacciando rovina, congìungersi uno allallro coi lenacisHini festoni di ellera, 
onde sono vestili, e sembrare che solo pei forti legami di essa possano ancora mostrarsi lassuso , quando tani' altri in vece, 
nascosti da bronchi e spine, da lungo tempo si giacciano rovesciati in sul suolo. 

Non poco allettano lo sguardo le i^uatlro porte ^r cui si entra in città, e che essendo disposte regolarmente, tagliano 
colle strade eh» inClano in quattro parli eguali il recinto, nel cui mezzo è la piazza, d'onde tutte e quattro ai scorgono a un 
tratto. Queste porle sono nel genere loro magnifiche; e per le mura che sovra altre mura si sovrap|M>ngono , pel contrasto 
delle alte torri colle torri minori, pei ripetuti archi che danno ingresso lungo angusti passaggi fiancheggiali di r!;>ari ed of- 
feae, e per mille romanzesche rovine, offrono largo campo al pennello del paesista, il quale paiticularmente nella porla set- 
tentrionale troverebbe materia di molliplici intrressaotusimi aludii, tanto pei contrapposti delle linee bizzarre, quanto per le 
thile locali ed i partiti di luce. 
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IL PONTE DI BASSANO 


La riilrnte Basaano, la pn'ma salulata dallo ttranicro, che dalle brumali regioni, lungo la Valsngana, procede a milar le 
città della nostra claasica terra, vanta Tiniigne ponte, che dal Palladio primamente gitlalo in sul Brenta, ricostruito poscia 
dal Feriacina, venne all' ultimo riedificalo dal valoroso ingegnere Angela Casarotli. 

Incantatrice n‘c la siluaaione deliziosa, tutta ricca di <|iielle hcllczze che risultano dal inaestoso aspetta della natura se- 
vera in contrasto culla gaja natura e coll' opere dell' uomo, che in vetta e alle fauci dell' alpi nevose, e sul pendio dei lietis- 
simi culli, e in sulla sfionda delle vorticose aci]ue aobanti piantò ovunque, al bisogno, all'amenità ed all'utile, campi, selve, 
edilicii. 

Nella parie più eminente della città, alla riva sinistra del fiume, n Cinta da fosche sotterranee grotte v si estolle I antica 
luiiucciosa rocca, già asilo ad un leiupu del crudele F-ccetlino. I,e brune e si|uai'ciate mura di essii, falle torri e le iiierlalure 
ruinose, tutte di ellera rossevcianle intrecciale, rimembrando i duri tempi c la ferocia di quell' imman'tsaimo che se le aveva 
erette a difesa, empiono l'animo di un secreto lerrure. 

Ma ben diversa è l'iinpreuione che producono i circostanti poggi flessuosi, tulli su|>erl)l di lussureggiante verdezza, che 
formano quasi basi! agli ampli dossi delie sovrapposte montagne, dalle quali si partono degradando^ wlle più dolci e leggiadro 
sinuosità sino alle rive soggette, ette per la freiptenza dcU'ahilato e del popolo, da cui sono in ogni luogo e sempre cosparse, 
porgono argomento d'ilarità c d'abbondanza. 

Rapido, roiiKirosoascorre il Bienla Ira queste, eJ isdegna spesso i ritegni fra i quali viene qua e c.ilà in parte ristretto, 
lungo alle naturali sue sponde, ibilla industria nazionale a dar moto ad infinite macchine, onde estende largo e signorile 
commercio. 

Una straordinaria piena di esso Irasrlnò impetuosa seco a rovina il rinomalo ponte, già dal Palladio eretto, lutto co- 
perto, ed adorno ai lati di un continualo iutercolonnìu Toscano. Fu allora addossala la cura di ritarlo a quel pnaligioso inge- 
gno del Fcrracina, il quale ne ordinò un secondo, che se vinse l'altro in solidità, gli restò pelò addietro in licliczta. Questo 
pure distrutto dalle fiamme che vi appiccò la fuggiasca armata francese, ne eresse un terzo l'ingegnere Cssarotti, die, se- 
guendo la costruzione del Ferracina, ne ingentilì non poco il disegno; e la riconoscente Città, feconda iiiadre di tanti illu- 
stri, die già innalzava un monumento alla memoria del celebre Meccanico di Solagna, coniò pure una medaglia alla glona 
del Casaroltl. Tali ricompense, die onorano egualmente e chi le riceve c quegli che le porge , faooo concepire la più alta 
opinione di a Questo del, questa gente, e questo fiume, a 
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LA SORGENTE DI OLIERÒ 


PRESSO BASSANO. 


P oro lungi da Bauano, alle radici di diicMccte monlagne, giare la villclta di Olierò in »ulln destra riva del Brenta, al 
quale Irilnila percnnemrnit le {ragoroac <uc arque. 

Ueir ultima magnificenza è il aito della aorgente , e lutto pieno di qiH'Ila aolennc mnealà che tollera il pensiero ad alte 
meditazioni. Invano 1 attonito aguardo spazia dattorno i circoatanli dirupi in cerca di un oggetto tu cui fermarti, a picferenza 
degli altri, clic interminabili giogaje rico|>rr1e di nevi, ri|Mdi pcmlii aprai di abituri cam|iealri, liotcaglie, apclonclie lo at- 
traggono a gara luccetsivamcntc, ed a gara esigono tributo di ammirazione. Ove roccie torrappotte ad alliuime rocric na- 
scondono nelle nubi le lor creste superbe ; ore enormi dossi verticali oBruno attraverso i fessi , da cui sono sc|uarcialì sino 
alle basi, le di loro viscere nere; ove matti rotondi, coronati di tenebroee foreste, sembrano avanzi di sterminati bastioni ; 
ed ove minacciosi ciglioni pendenti annunziano stragi, desolazione. 

Air orrido aspetto di queste scene terriljili contrastano maravigliosamente le soggette valli , liete di verdeggianti sinuo- 
sità, sponde fiorile e folle aiepaglie che rallegrano rigogliose le minori emiiienie. 

Ùna mano gentile ha |>iantalo in un canto di lai roccie con isludialo disordine, lungo senlicruzzi tortuosi, una selvelta 
di arlioscclll, sotto i cui rezzi ospitali mentre il riaggialorr riposa, osserva con sorjiresa spuntare apjnè di quei greppi la bella 
regina dei fiori, ed accanto alla delicata ortensia ogni nuuiera di fiorrlliui vezzosi. 

Ove poi di balza io balza pei tranipi si scenda sino si centro della grolla maggiore, scorgesi dallo profonde latebre sor- 
gere placidr e terse quelle acque die dalle sovrastanti volte traggono il nericante loro odore; d'ntide maggiormente risalta il 
biancheggiar delle spume, in che si caugiano poi ad un tratto; c rabide s'infrangono incontro i massi, dall'alto precipitanti; 
r li ravvolgono seco loro con fragor spaventoso; e ai allargano fremendo al liasso^macstose ; e di caduta in caduta balzando, 
mettono movimento a innumerevoli macchine dall' ingegno dell'uomo costrutte, sino a die sboccano impetuose a confondere 
i loro flutti con quelli del vorticoso torrente. 

I.' animo scosso da cotante diflcrcnli ed energiche impreaioni, è quivi forza die ai alilnudmii alle dolcezze di un fre- 
milo inusitato; c dopo di avere contemplalo evi ammiralo in silenzio, dice addio con rammarico a quei pacifici orrori, e seco 
polla impres-ve vive ed indelebili le rimembranze dei ffiaraviglioai caratteri con die sono contrauegnale quelle opere stupende 
della Divinità. 


Ti^ alai. P. Oivvilitr. 
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IL TEMPIO DI CANOVA 


In TelU 1 un colle deirevvrnturoM Pouagno sorge elle radici delle nevose alpi Rexie l'sugnilo delalira, eretto dal zelo di 
religione e (lalria sRello di quel Sommo che diede il nome a due secoli. 

8ACHVM 

OMNIPOTENTI . DEO . VNl . ET TRINO 

Irggesi in sulla fronte maestosa, quella stessa che al bel tempo di Pericle dalla rocca di Alene annunziava al Pireo l' insigne 
tempio di Minerv's Partenone, che in sè conteneva quanto di più eccellente aveva prodotto il più illustre Ira gli artefici 
Greci di queH'cpoca fortunata, siccome questo sarebbe stalo ricco delle produzioni del più grande fra gl'italiani dei nostri 
giorni, se morte non ne avesse troncata acerbamente la prezioaisaima vita. 

Sopra un trìplice giro di alti scaglioni posa la rotonda mole di oltre a cento piedi di diametro, e ionanzi a questa m 
sul dolce pendio del colle, |ier ben la metà di cotanta dimensione il gran Pronao li avanza. Otto colonne, del più bel Do- 
rico che producesic la Grecia, portano la maestosa trabeazione ed il timpano ; ed altrettante in una seconda fila sostentano 
le incrociature dei lacunari deiralrio, in fondo al quale una sonluoea porta, fiancheggiala da due nicclùuni, apre l'adito al 
Tempio di ottanta piedi di diametro, ed altrettanti di altezza. L'ampia valla emisferica, compartita a cassettoni quadrali, 
adorni di dorati rosoni, è iro|>osta sopra di una leggienaoiiiu cornice fregiata, e pel suo occhio nel vertice ìllutnina tutto 
rinleruo. La perifer'u delle interne pareli è interrotta da otto grandi archi, due dei quali aono abjuanlo maggiori, e arrvono 
uno al principale iugresao del tempio, e l'altro a quello della maggior cappella aemicircnlare, attorniala da due sacrcalle mi- 
slilinee, e d uri rotondo vestibolo che mette a queste, ed Ita una posteriore sortila. Le altre tei areale, che fonnauo altret- 
tanti niccliiuni, aersono quattro di case a cappelle con altari formali cadauno da due colonne Joniebe sorgenti dal suido, con 
aopra la lral>eazione ed il fronleapizio angolare, e tra loro la mensa; e l' altre due, destinate a ingressi laterali, contengono 
una l'organo, l'altra il pulpito, collocali superiormente alle iwrte. Nella grassezza delle muraglie sonavi tutto all' intorno, 
sopra e sotto, anditi che mettono in comunicazione le cappelle, le sacrestie, alcune altre ca|qHdlme, e le scale a chiocciola, 
che montano a lunghi su|’eriori destinati al servigio sacro, c tutti ricevono lume da pertugi disposti tra le bugne delle esterne 
pareti. Quelle interne sono compartite a nicchi gii destinati a contenere lussi rìlieti della maestra mano die non è più. 
E. gran mercè se quelli che adornano le melope del fregio esteriore, scolpili dai più valenti veneziani scalpelli, sono model- 
lati da quell ingegno superiore, clic |iolè coi precetti c con resempio operar quel felice camliiamento nelle arti, che dallo stato 
di ahbiczionc in che ai trovavano, ti rivolsero per lui a siMlenere l a glori a del nome Italiano dietro le Iraccie di quel Bello, 
a cui bastò pervenir da se solo meduiule la slraordiiiaria forza da^Ssid'sì^lcllu, e la M)uisita sensibilità del suo cuore. 
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